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Dovunque vedrete la popolazione e la ricchezza ec- 
cedere i confini che la natura del clima e del 
suolo hanno imposto, esclamate — Ecco l'opera, 
l'effetto certo dell'umana ragione. 



Una costumanza oggi mai fìnta comune in Francia 
e provata utile all'Agricoltura, ispirava al Marchese 
Cosimo Ridotti il pensiero di convocare per l'organo 
dei pubblici fogli Toscani, una Radunala Agra- 
ria alla sua Fattoria di Meleto in Val d'Elsa. La 
solennità della convocazione, l'autorità di una rap- 
presentanza Accademica , il nome di un agronomo 
segnalato campione di ogni novità agraria , mi fece 
supporre fino dal primo momento che l'ora dui po- 
veri Pratici fosse finalmente arrivata, e che intimato 
il giudizio, era pur forza piegare il collo all'arbi- 
tralo dei Teorici, che andavano a far di noi una 
magistrale giustizia. Neil' impotenza di rifiutare i 
giudici e il giudicato, nell' espettativa di una certa 
sentenza che ci avrebbe condannati a fare ammenda 
onorevole della nostra testardia, e della nostra indo- 
lenza , nell 1 interesse di lutti i Pratici della Toscana 
c se altri, avanti il Sindaco del Villaggio della Ci- 
pressaja ci protestammo contro l'intimazione, e alla 
mia istanza fu nominata una Deputazione di tre so- 
lennissimì Pratici, composta del Fattore di Monte- 
Mauro di Colle-erboso, e di Bella- Valle a cui fu af- 
fidata commissione segreta di sindacare il comizio, e 
di emettere il suo voto per la giustizia. È in fjuesto 
proposito che la sera del i3. Giugno ci siamo par- 
tili, facendo io le funzioni di selciano, per portarci 
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nell'amena Valle dell'Elsa, di dove In mattina del 
Storno i4- alle ore &\. antimeridiani! termine legale 
dell' intimazione, ascendemmo pel Viale dei Pioppi 
alla Collina di Meleto, su cui siede lo stabilimento 
Agrario conosciuto sotto il nome (che taluno troverà 
forse non troppo modesto, ) di Podere Modello. 

Il Fattore di Bella- Valle fa il primo ad accor- 
gersi ed a prender nota , che le Viti sposate ai 
Pioppi del viale per cui si montava, erano educate 
contro le buone regole dell'Arte Agraria non ve- 
dendosi in esse traccia di succisione, per cui si ele- 
vavano smilze ed inferme allacciando il tronco ed i 
rami, con un fusto simile alle vitalbe. A me non 
piacque di far debito capitale di questa pratica al 
proprietario, e anzi che n imperizia nell'arte, volli 
imputarla al desiderio di accelerare l'ombre e i fe- 
stoni, che vengono destinati a decoro anziché ad utile 
vegetazione. Ciò nullameno fu dagli altri insistito, 
perchè ci avvenne di trovare non rari esempi di 
questa negligenza nei campi adiacenti, ed ogni leg- 
giero fallo è dìTelto notabile, quando uno si è assunta 
spontaneamente la dura responsabilità di proclamarsi 
modello. 

Raggiunta la sommità del Viale, ci siamo incon- 
trati in una fabbrìchclta elegante che ha scritto nel 
prospetto il titolo cubitale di Albergo, previdenza 
che fa onore all' ospitalità del Proprietario, e indica 
ai veggenti quanto li stia a cuore di servire d'utile 
esempio. 

L Affluenza dei curiosi aveva prevenuto il mat- 
tino, e già mancava alla folla accorrente il modo di 
essere obbligata alla ospitalità indiretta del proprietario, 
per cui i Cavalli si vedevano pascere a branco sotto 
le ombre degli Oltvcti. Se un gentile pensiero avesse 
ispirato al medesimo d'innalzare delle baracche o altri 
siffatti ricoveri camperecci ciò avrebbe aggiunto alla ri- 
conoscenza degli accorrenti, nonché al pittorico della 
scena, e sarebbe servito di allettamento ai futuri conve- 
gni, perchè il difetto del bisognevole è sempre un tacito 
repellenlo, che distrugge indirettamente ogni buona 
intenzione. Ma ciò siccome non tiene alla nostra mis- 
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sloue, lo a hbanilon in mD ai lamenti ilei curiosi ai- 
trulli dall'unica idea del piacere, e sacrifichiamo 
questa abnegazione del nostro comodo all'utile, ed 
al dovere che ci siamo creati. 

Non molto dal nostro arrivo si fece attendere la 
Commissione Georgoiila , a guida del Marchese Ri- 
ilolG che indossava 1' uniforme del suo Istituto. Erano 
in cerchio disposti sul prato più e diversi [strumenti 
agrari d' invenzione straniera, dei quali i più si dicono 
adatti e adottati, per la cultura del Podere Modello. 
11 proprietario prese a descriverne paratamente li usi 
e le applicazioni, e in frattanto il nostro comitato in- 
visibile dubitava, e nella sua nullità pratica concludeva. 

1. Glie un netla-grano o ventilabro di cui si pre- 
dicava il vantaggio, doveva riuscire inutile e a per- 
ditempo, adatto se pur si vuole alla collezione delle 
semenze di un Dilettante-fiorista. 

a. Che la mano eguale ed esercitata di un Uomo 
vale assai meglio nella sementa del grano, e di qua- 
lunque altro cereale di un seminatore meccanico, per- 
ché non è raro nelle terre di gran sementa e più 
specialmente nelle maremmane, che un uomo suppli- 
sca a tre aratri, e che spanda in un ora più seme 
che un Seminatore in un giorno. Che lungi dui 
contradire ai vantaggi della piantazio/ie del scine 
per eguali distanze, la pratica l'aveva da lungo tempo 
riconosciuta e adottata nella sementa delle fave e 
del frumentone , e quanto al grano riusciva difficile 
a determinare la differenza in un getto abilmente 
eparso da un uomo, e dall' istrumento meccanico che 
si consiglia. Che nelle semente stesse del Marchese 
Ridolfi non appariva traccia di esser fatte col semi- 
natore, e che probabilmente non lo erano quelle 
delle aoo varietà esperimentali, disposte botanica- 
mente lungo un viale, e che furono Iodate per le 
migliori. Che l'economia del tempo era la prima 
condizione da attendere, in un arte ristretta in certi 
confini e subordinata alla incostanza delle stagioni. 

3. Che gì* istrutnenti Aratorj erano da conside- 
rarsi nell'applicazione, a seconda della varia qualità 
delle terre. 
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Menlre elio nell' interesse della mia commissioni? 
io prendeva le conclusioni enunciite , il Marchese ed 
i suoi Alunni si dirìgevano alla volta degli esperi- 
menti AraLorj, promessi nel programma di convo- 

In una angusta valletta il cui ripiano è il risul- 
talo dei sedimenti dei circostanti poggettì , si era 
scelto un piccolo spazio prativo, siccome campo del- 
l'esperimento. La superficie si componeva di una qua- 
lità d'argilla tutina ricca di materie vegetabili de- 
composte, in virtù della sua formazione, e dei suoi 
naturali caratteri friabilissima. Un alunno guidava 
abilmente il suo solco, menlre un secondo regolava 
l'erpice sul terreno smosso dal coltro, all'oggetto 
d'insegnare col l'esperienza l'uso di questo secondo 
■strumento. Il Marchese notava alla Deputazione Ge- 
orgofila ed ai circostanti, la bontà e profondità del 
lavoro, da lui giudicata a due terzi del braccio To- 
scano. Noi nell'interesse della pratica e della nostra 
missione, sentili i pareri di coloni rispettabilissimi, 
giudicavamo quanto appresso. 

t. Che la profondila del lavoro non fosse altri- 
menti di due terzi di Br. ma sibbene quella di una 
puntata ordinaria. Glie la diversità delle misure re- 
sulta, dall' aver sondato il lavoro dal colmo della terra 
smossa, e non dalla panchina del terreno non per an- 
che rotto, come ragionevolmente era da fare. Che 
la inclinazione accidentale del terreno aiutava l'in- 
ganno ottico, crescendo la misura , di tutta la linea 
della pendenza. Glie la profondità del divelto era da 
dirsi piuttostochè un effetto assoluto, una conseguenza 
relativa, della giacitura e della friabilità del terreno 
sottoposto all'esperimento. Ciò quanto alla qualità 
del lavoro. 

a. Quanto al tornaconto dell'Istru mento. 

È un fatto da noi non ancora bene osservato, ma 
dagli Agronomi Inglesi, confermato sino all'evidenza, 
cke la quantità del lavoro va regolata in ragione 
del grado maggiore o minore di fecondità, di que- 
sta forza inerente alla terra che è l'opera della na- 
tura, perchè l'azione dell'uomo nello sviluppo di que- 
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sia potenza.ècìrcoscritta in certi confini, al dì la dei 
quali ogni tentativo è inutile e senza profitto. Come 
esistono perà delle terre, che possiedono più. gradi 
di fecondità capaci di essere sviluppati, e per con- 
seguenza di corrispondere, a maggiori quantità di la- 
voro, ne esistono altresì di quelle ristrette ad un 
grado unico di fecondità, il quale sviluppato intie~ 
ramente una volta, ogni lavoro aggiunto rimarrà 
senza effetto ed a pura perdita. 

A dilucidare questa proposizione supponghiamo 
che il terreno A abbia una fecondità eguale a too, 
impiegalo il lavoro iooo, si abbia un prodotto di 
■ 5oo: aggiunto un altro lavoro iooo, dai 3000 di 
lavoro si ollenga il prodolto ^5oo. Poiché raddop- 
piando il lavoro si è più che raddoppiato il prodotto 
é indizio che la cultura è ancora nel perimetro del 
primo grado di fecondità, e che di questo grado colla 
prima coltura se n'era sviluppata minore intensità, e 
maggiore colla seconda. Aggiungete altri aooo di la- 
voro, se il lavoro rimane Io stesso 35oo, è prova 
certa che voi , avevate sviluppato colla prima coltura 
il totale della fecondità, e che avete perciò impie- 
gato l'ultimo lavoro 3000 a pura perdila: (Fuoco 
Saggi Economici Voi. 1. p. ai.,)„... ; ,, 0 i 

A pruvare pertanto l'opportunità di un nuovo la- 
voro, converrebbe provare l'antico insufiicienle a svi- 
luppare il grado speciale di fecondità, inerente alle 
terre che si vogliono sottoporre alla nuova cultura, 
perchè ammesso che il sistema comunemente adot- 
tato sia quello che basta a sviluppare la loro in- 
tensità produttiva, ogni aumento costituirebbe un ec- 
cesso, che alterando le proporzioni necessarie fra la 
quantità del lavoro e la quantità del prodotto, ne 
diminuirebbe proporzionalmente i profitti, e farebbe 
ragione alla naturale repugnsnza dei Pratici, ed al cal- 
colo istintivo della loro esperienza. 

Passando dall'astratto al concreto osserviamo, che 
tulio calcolato, il risparmio a contante fra un divelto 
meccanico e un divelto ad opera d'uomo, poteva valu- 
tarsi ad un quarto del prezzo dell'opera ridotta a mo- 
neta. Che questo utile apparente veniva in sostanza 



8 



assorbito, dal dispendio primitivo degli is frumenti , 
dalla accidentalità della loro rottura, dalla diminuzione 
di stima degli animali traenti, cagionata dalla smo- 
data fatica. Che queste perdite (come ci venne asserito) 
sono ripetute c costanti annualmente 'nella Fattoria 
di Meleto, sui capi degli ammali sottoposti a questo 
genere di lavoro. Che nel nostro sistema di colonia, 
l'utile si limita unicamente all'Economia del tempo 
attese le condizioni del patto sociale, che escludono 
la moneta dalle mercedi. Cbe la vantata profondità 
del lavoro non è poi sempre una caratteristica della 
sua bontà: che quanto questa profitta nelle terre 
eguali e fondate, altrettanto nuoce nelle terre di una 
bontà supcrGciale : per la ragione che, portandosi alla 
superficie la terra vergine, si vengono in essa a de- 
porre i semi che cadono nella rotazione, i quali non 
vi trovando nella conveniente abbondanza, gli ele- 
menti necessarj alla vegetazione, mettono rari ed in- 
fermi germogli, e presto vengono meno, sotto l'in- 
fluenza delle intemperie, che la mata indole di quella 
terra selvaggia, anziché correggere aiuta. È però che 
un saggio Agronomo deve regolare le condizioni dei 
propri lavori, a seconda della maggiore □ minore pro- 
fondità dello strato vegetale, e della cognizione degli 
clementi, che costituiscono lo strato inferiore. Da ciò 
si deduce, che considerala l'adozione del cultro ezian- 
dio nel rapporto speciale delle terre, che compongono 
più particolarmente la Fattoria di Meleto, essa deve 
riuscire piuttostocbè utile a danno , avvengachè lo 
strato inferiore essendo in esse ordinariamente ar- 
gilloso, senzachè la sua crudità e la sua tenacità sia 



conciamente, la sua presenza non può essere che no- 
civa allo sviluppo della vegetazione A ciò si ag- 
giunga, che la resistenza ai lavori essendo una delle 
caratteristiche che distinguono naturalmente le terre 
argillose, ne viene per conseguenza, che in virtù della 
loro coesione, i terreni di cui si compone più general- 
mente la Fattoria di Meleto, devono dirsi più che qua- 
lunque altro ribelli, all'adozione ed al tornaconto di 
questo Aratro meccanico. E maggiormente ci siamo 



corretta, dalla mescolanza degli il 
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«ravioli di questo vero, dietro l'ispezione dei vari saggi 
di coltratura , che abbiamo avuto luogo di riscontrare 
nei campi che accostano il podere espe rimettiate , av- 
vengnaclié ci siamo imbattuti, in delle arature a col- 
tro pressoché costantemente interrotte, le quali ci 

Storsero non dubbio argomento , sia dell'eccesso della 
ittica, sia della rara possibilità del lavoro. Ed è ap- 
punto a questa difficoltà nell'uso del coltro, e ai ripe- 
tuti ritorni degli animali sopra i seminali, che diamo 
debito dei guastaticci che non di rado s'incontrano, 
nelle semente del Podere Modello, perchè raramente- 
addiviene nei terreni poco permeabili, e massime negli 
argillosi, che strati molto profondi siano egualmente 
penetrati dall'umidità, per cui nella mescolanza delle 
terre soverchiamente imbevute, con quelle che tuttora 
rimangono nell'aridità naturale, si fa luogo a quella 
mala qualità dì lavoro, die si distingue comunemente 
col nome di Arrabbiaticcio. Di queste Lerre scrive l'ac- 
curatissimo Melchiorre Gioja nel suo prospetto delle 
scienze Economiche, s In tempo umido esse non per- 
» mettono quasi d'entrarvi culi' aratro, l'erpice e i 

* carri, attaccandosi come una pasta a questi istru- 
ii menti, ne impediscono quindi l'azione, ne possono 
» essere divise che a slento. In tempo secco al con- 

■ trarlo, contraendosi s'indurano al punto, che l'aratro 

• giunge appena a spezzarle in grosse zolle, le quali 

* finché non siano ammollite dalle pioggie, resistono 

■ all'erpice allo spianatoio e talvolta alla mazza. 

Questi ostacoli che contrariano il lavoro semplice 
e superficiale dell'aratro comune , devono indubita- 
tamente aumentare, in ragione della quantità della 
terra, su cui si spiega il meccanismo del coltro, e per 
conseguenza diminuirne di maniera l'azione, da con- 
fondere in fallo i resultati dei due istrumenli, e 
render l'uso del nuovo, pressoché nullo.se non im- 
possibile. Ciò deve convìncere della massima che 

• Esistono poche regole generali in Agricoltura, 
che non siano suscettibili a" eccezioni locali ■ e 
die l'impiego di questo istrumento non può trovare 
la sua convenienza, che laddove il prezzo della 
giornata, è più elevalo di quello che non lo sia indie 



□igilized by Google 



IO 

nostre campagne. • La mancanza di uno strumento per- 
» fetto e costoso, scrive il medesimo autore ( Filosofia 

• della Statistica voi. a. p. i3.) non è motivo ragio- 

* nevole di censura, quando può ottenersi il mede- 
» simo resultato col lavoro degli uomini. Quindi 

■ 1' uso degli strumenti più perfetti, può convenire 
» all'Inghilterra, dove il prezzo delle giornate e al- 
» tissimo, ma non si potrebbe rimproverarne la 

* mancanza in un altro paese, che consegue lo stesso 

• scopo con eguale economia , e metri poi coneer- 
> rebbe il rimprovero, dove sono piccali i poderi. » 

Ma non solo appo noi è mal fondalo il rimprovero, 
ma l'adozione.dcllo strumento diesi consiglia, torne- 
rebbe il più delle volle nociva e pericolosa, e dirò 
quasi di applicazione impossibile; perla ragione che 
nella massima parte delle colline Toscane, la cultu- 
ra antica aggiunta alla nuova, ha frastagliato il ter- 
reno di una rete di radici superficiali, le quali esi- 
gono che un principio d'intelligenza costante, presieda 
alla incisione delle zolle, che nascondono i nervi 
sotterranei della più utile vegetazione. Concluderemo 
pertanto col prelodato Scrittore: (Piosp. voi. a pag. 
a. ) » che come il volgo non dubita dove la pra- 
» tica decìde, cosi i Filosofi forse troppo facilmente 
» si lasciano adescare dalle opinioni che prese ut ansi 

■ con aspetto di nuvità, e soprattutto se con aspetto 
» contrario alle consuetudini del loro paese. » 

Presa questa deliberazione, nell'interesse dell'arte 
abbiamo visitato le differenti culture, senza invidia 
e senza parzialità. Abbiamo trovato sterile e guasta 
dalle male erbe la sementa dei cereali, forse più che 
non si conviene alla condizione di un Podere Mo- 
dello. Ciò va forse addebitato alla mala influenza 
delle passate stagioni, e alla naturale frigidità delle 
terre, ma un Colono avveduto e assuefatto alle mi- 
nute diligenze dell'arte sua, avrà senza fallo raccolto 
che la nettezza dei seminati, non era la proprietà 
principale dì questi campi modelli. Noi nella nostra 
coscienza abbiamo osservato, anziché un esattezza 
esemplare delle pratiche agricole, una rara eleganza 
nella distribuzione botanica delle specie , il che se 



It 

fa loile alla scienza del Fondatore dell'istituto, si ri- 
solve in ima l'utilità nel rapporto dell'interesse si 
privalo che pubblico, qualora il soggetto di questi 
studi esperimenlali, nou venga applicato alle indagini 
delle diversa condili unì della vegetazione, all'oggetto 
di determinare le simpatie reciproche delle terre e 
delle semente. 

Abbiamo riscontrato troppa inclinazione nei plani 
orizzontali dei nuovi vigneti, e per conseguenza troppo 
rari gli acquai, in uu terreno di sua natura troppo 
facile ad essere trasportato, dall'impeto delle pioggie. 

Abbiamo osservato troppo riservo nella potatura 
degli uliveti, per cui reputiamo che quell'abbondanza 
di vermene c di rami, abbia a tornare a danno del 
frutto, sacrificando l'utile alla bellezza. 

Calcolala la quantità dei foraggi in ragione dell'e- 
stensione del Podere esperimentale, e paragonata coi 
capi della Diandra, non abbiamo creduto l'ima quan- 
tità all' altra corrispondente, e per conseguenza l'an- 
nue spese aggiunte all'interesse del Capitale impiegato 
nella speculazione, devono renderla in fatto passiva. 

Valutato il tornaconto delle razze mcticcie dei 
Majali Anglo-Cinesi, nullo o minimo fu giudicato da 
noi, attesoché il massimo resultato ottenuto, non ar- 
riva alla metà del prodotto delle nostre razze comuni. 
Non è raro difatti, di vedere nei nostri stabbi dei 
Majali Valdarnotti del peso di Goo e 700 libbre To- 
scane, i quali non ci fanno troppo desiderare l'adozione 
di questa razza straniera. 

Dopo queste osservazioni di fatto, abbiamo preso 
a considerare ì diversi avvicendamenti adottati nella 
cultura del Podere Modello, e più specialmente il qua- 
driennale, die si compone nel modo che segue 
i.° Anno — Sarchiate 
a.° — Grano e Trifoglio 

3.° — Trifoglio 
4-" — Grano 
Contrapposto all' avvicendamento ebe si asserisce 
d'uso generale nella Val-d'EIsa, e che ai risolve in tre 
anni, colle rotazioni seguenti 
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i." Anno — Fave 

a,* — Grano 

3.° _ Scandella o Vecciato 

Intorno a questo osserviamo, come il tentativo di 
sostituire nel primo anno alla cultura comune delle 
Fave, altre specie di leguminose minori, e di bulbi, 
non può tornare in sostanza che a pura perdila, non 
tanto in ragione dell'inferiorità del genere nel suo 
prezzo venale, quanto in ragione delle qualità eccessi- 
vamente depauperanti, che lo distinguono. Che perciò 
i pratici costituirono, siccome primo capo della rota- 
rione, la cultura delle fave, di queste leguminose per 
eccellenza, considerandole come un acconciamento 
indispensabile alle terre destinale a frumento, e come 
una necessaria preparazione: talché per questo lato la 
scienza, non ha nulla plausibilmente da attendere, dai 
resultati dell'esperimento. 

Quanto al secondo anno della rotazione, la pratica 
e la teorìa, s'accordano nello stesso genere di cultura, 
se non che la prima si limita a una coltivazione isolata, 
e la seconda associa alla estivazione del grano, la se- 
menta del trifoglio (Pratense). Per quanto possa tor- 
nare a profitto de! prato , ( clic costituisce il 3. grado 
della rotazione modello), questa sementa precoce, ho 
qualche ragione di dubitare, che l'intrusione dei fo- 
raggi nei campi dei cereali, non noccia al loro pro- 
dotto, attesa la moltiplicazione degli individui, che 
devono pascersi necessariamente a spese delle par- 
ticelle alimentari, sottratte all'emula vegetazione. Sa- 
rebbero frattanto a desiderare degli esperimenti com- 
parativi su questo soggetto, perchè i resultati mate- 
riali sono in fatto d'industria a sostituire alle convin- 
zioni speculative, né vuoisi predicare il perfeziona- 
mento, innanzi che il criterio dell' esper leuza , sia 
provato giusto dal tornaconto. 

Nel terzo anno l'avvicendamento del Podere mo- 
dello, discorda dall' avvicendamento consuetudinario, 
tn quanto il primo é occupato dalla coltivazione del 
Prato annuale, il secondo dalla cultura del frecciato 
« della Scandella. Qualora questa rotazione meschina 
sia l'usuale della Val d' Elsa { il che noi assolutamente 
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ignoriamo) non vi ha dubbio, clic la rotazione Ri- 
dollì non abbia a tenersi per la migliore. Ma egli è 
vero altresì, che questo volgare avvicendamento, non 
è poi tanto assoluto nei nostri poderi , e che se 1' av- 
vicendamento adottato nella tenuta esperimentale, può 
proclamarsi modello comparativamente alle pratiche 
della Val d'Elsa, può sembrare a taluno in difetto, pa- 
ragonato alle innumerevoli modificazioni, delle Rota- 
zioni Agrarie Tuscaner ( Ved. Sismondi Agricult. Tose. 
des Assolerà.} E 1 così raro infatti fra noi l'esempio so- 
praccennato, della sostituzione dei vecciati alla seconda 
cultura del grano, clic sembrerà cosa lontana dal vero, 
a chiunque sia istrutto praticamente delle faccende ru- 
rali , per la ragione che il nostro Contado, pecca più 
spesso per avidità ninl'intesa di guadagno, che per in- 
dolenza, per cui le terre che cadono nelle rotazioni, 
più sovente travagliano di spossatezza, che di abban- 
dono. Appunto per questo perchè, attratto dalla fame 
dei Cereali , trascura la successione alterna delle sue 
semente, raddoppia e triplica i ritorni delle medesime 
specie, sopra le terre dì mediocre fecondità, e repogna 
dall'adozione delle praterie artificiali , che apparente- 
mente lo privano di una parte del sospirato frumento. 
Egli non ignora che l'agricoltura,- è circoscritta in un 
eterno circolo recompentativo, egli conosce per prova 
la potenza del principio fecondatore, c ciò non ostante 
repugna , perchè schiavo perpetuo del presente, egli è 
sfiduciato dell' avvenire. Conviene a poco a poco ri- 
conciliarlo colla speranza, ravvicinandoli l'idea lontana 
del tempo. Conviene esser parco promettitore, ab- 
breviare sui resultali, e soprattutto non avventurarlo 
che a degli esperimenti infallibili, perchè la mal tol- 
lerala fatica ed il disinganno, non lo ripiombino nel- 
I' apatìa. 

Una delle ragioni, che allontana il Comune degli 
agricoltori, dall'adozione delle praterie artificiali, è la 
fallacia dei prati annui nel nostro clima , e il tardo 
ritorno dei triennali. Penetrati delle cause di questa se- 
greta repugnanza, noi abbiamo tentato degli esperi- 
menti, all'oggetto di determinare, quali specie di fo- 
raggio annuale, meglio convengano all' indole delle 
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data dalla natura. È però che ci siamo occupati, a spe- 
rimerilaru la coltivazione a prato àe\V Hedjrtarum co- 
ronarium o Lupinelle volgare, clie sotto il nome di 
Sulla, costituisce un oiLìmo avvicendamento nell'agri- 
coltura Maltese. Quesla nuova specie di foraggio, die 
si riproduce spontanea nelle nostre colline argillose, 
Ita certamente meno a temere dall'influenza delle 
stagioni, e promette di soggettarsi ad una artificiale 
coltura, colle più lusinghiere speranze. 

Passate in rivista le differenti culture ed industrie 
della Tenuta- model lo, e fatte le considerazioni die 
abbiamo accennate, il Programma ci richiamava ad 
assistere, alla esposizione del sistema adottato nulla 
istituzione dei Giovani Alunni. Non è qui nostra la 
colpa, se non ci è concesso di esaminare il sistema 
nelle sue parziali Teorie, seguendo passo passo le idee 
del benemerito istitutore. La nostra nullità, il nostro 
abito pratico, ci valse Torse l'esclusione da questa 
parte tutta morale, dell'esperimento Agronomico Me- 
leliano, onde ci ristringeremoa ragionare sul princìpio 
fondamentale dell'istituzione, abbandonando l'esame 
e le riflessioni parziali, a coloro cui il benefizio del 
censo, consenti di sedere al comizio. 

Lo scopo dello .stabilimento agrario fondato dal 
Marchese fìidoiu a Meleto, è quello di formare una 
Scuola Teorico pratica di Agricoltura, da cui i Posses- 
sori Toscani, possano attingere delti Amministratori 
abili, ed intelligenti. Esaminiamo se il progetto dia 
speranze di corrispondere in fatto all'intendimento 
dell'istitutore, e per qual lato la istituzione, possa 
tornare ad utilità nel rapporto della pubblica edu- 
cazione. 

Considerato in principio il Progetto, nulla di più 



dente a sviluppare i' intelligenza di una classe, cui la 
solitaria fatica interdicendo ogni comunicazione di 
idee, condanna ad un perpetuo idiotismo, e rende 
unicamente passiva nel movimento sociale. Fellen- 
berg il primo immagino questa idea generosa, il 
più felice pensiero, che il genio dell'utilità abbia 
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mai concepito, quello cioè = d'ammaestrare il popoli» 
nella piìi alile delle scienze sociali , e di far con- 
correre Ih l'alma dei campi all'educazione. = Una circo- 
stanza accidentale, ebe in uno spirilo più osalo alle 
cose del mondo avrebbe fatto meno impressione , lì 
fece concepire la più sinistra idea dello sluto morale 
della nostra razza , n in disperò di salvarli educan- 
dola, e determinò la sua vocazione. Il Marcliese 
Cosimo Ridolfi raccolse l'esempio, e primo sentì il 
bisogno, di adunare alla nostra Toscana, i nobili 
principi del Filantropo di Hofwyl. Agronomo in- 
telligente e Filosofo, egli non volle limitarsi nella 
sua imi lai ione, ad un opera di beneficenza isolala, 
meditò pi'i laiiln In sialo generale dell' Agricoltura 
Toscana , vide i perfezionamenti di cui era capace, 
.si penetrò dei vantaggi che pulrebbero refluire sulla 
pubblica Economia, (pialura una Scuola d'industria 
Rurale Tosse fra noi istituita, e si prefi-.se di prepa- 
rare una riforma agricola, diligendo Deità meo te al- 
l' azione , delle forze moventi djl principio stesso 
opponente. Snidò pertanto dei giovani drlle classi 
inferiori , regolò le mensuab retribuzioni sulle loro 
condizioni domesliebe, e si abbandonò pressocbè solo 
alla bella intrapresa, di crear loro un patrimonio d in- 
dustria, collo spendio delle proprie fortune e dei pro- 
pri sudori. Ma quanto lo spinto del Ridolfianu istituto 
fu più diffuso nel rapporto della influenza Econo- 
mica, fu altrettanto indubitatamente in addietro nel 
calcolo speculativo, e per conseguenza nelle condizioni 
della stabilita. Fettenberg si persuase pur esso Eoa 
dal primo momento, die li sareblie slato forza di 
vincere, la rilrosia naturale delle genti del suo con- 
tado, però fu costretto a scegbcic i primi alunni 
dalle classi p.ù ornili della società, e talvolta dalla 
pubblica strada. Non ricco di fortune, egli ebbe a 
studiare il modo, clic il suo .stabilimento, trovasse in 
se medesimo i mezzi della conservazione, e ebe li 
alunni dipendessero unicamente, dalla propria industria 
e dalla propria fatica. Egli riuscì a provare coli' espe- 
rienza, come i fanciulli delle classi indigenti , possano 
coli' impiego migliore del tempo, attivare la propria 
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intelligenza, e provvedere contemporanea mente ai 
propri bisogni, sollevando le proprie famiglie, dalle 
cure che esigono l'educazione, ed il ina o leni mento. 
È perciò ebe egli divise in due classi separale e 
distinte, il suo famoso istituto, l'alta classe e la 
scuola. A' industria, all'oggetto di stabilire un sussidio 
reciproco, fra l'uno e l'altro stabilimento. Attivò 
il consumo dei prodotti dell' isliLulo d'agricoltura, 
mediante l'istituto d'educazione, allargò le pensioni 
di questo, in profitto degli alunni di quello, obbli- 
gando indirettamente il ricco a concorrere all'edu- 
cazione del povero, e con soli nooo fraocbi di 
rendila, improntali sopra ipoteca, riuscì a supplire 
ad un movimento di aooooo franchi annuali. 

AI contrario l'istituto Toscano, non offre alcun lato 
numericamente spceuletivo, a lui manca il più beilo del- 
l'opera, la soluzione economica ili questo problema 
morale, E perciò clie le sue condizioni sono troppo do- 
lorosamente precarie, ed è piuttosto da considerarsi 
come un sentimento passeggiero di beneficenza, die co- 
me una vera e durevole istituzione. Ed c appunto que- 
ila diversità, che s' incontra nelle forme dei due istituti 
e che reuuiscesostaiuialmenle sui mezzi, quella che 
rende nulla ed insudiciente l' azione dello stabilimento 
Toscano, nel rapporto della educazione popolare. Tutto 
in esso tranne la materialità delle occupazioni campe- 
stri, è foggiato alla maniera dogli istituti, che si desti- 
nano alle classi più agiate, gli ornamenti e gli studi 
di applicazione, disturbano l 'economia del lavoro , ne 
la parte dell'istruzione è regolata tome si converrebbe, 
sulla specialità dei bisogni, imposti dalla specialità 
dello stato. Nulla si scosta in ILifwyl dalle abitudini 
delle classi inferiori, l'alloggio 1' ubilo il vitto, sono 
quelli di un giornaliero, nulla di lutto ciò, che può far 
dimenticare agli alunni la loro condizione primitiva, 
tranne lo sviluppo dell' inlelligenza- La istruzione 
icienlilica è riserbata più specialmente ai giorni Festivi, 
negli altri 1' unica occupazione è il lavoro. Questo ri- 
gore, questa frugalità, questo trattamento relativo, 
sono delle condizioni indispensabili, in uno stabili- 
minto che deve trovare in se stesso, i necessari mezii 
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di sussistenza. È d'altronde pericoloso e contrario al- 
l' oggetto, che l'idea del comodo e dell'agiatezza si 
aggiunga alle seduzioni dell'istruzione, per stornare 
l'animo dei giovani alunni, dalle umili occupazioni a 
cui li destina la loro posizione sociale. Abbastanza 
l'uomo è tentato di sottrarsi da questa condizione di- 
pendente e precaria, senza che li si procurino dei nuovi 
allettamenti, che indirettamente congiurano contro il 
fine che si è avuto in animo di conseguire. È l'anima, 
non lo slato che vuoisi nobilitare, senza perder di 
mira un momento la condizione che attende li alun- 
ni, all'epoca finale dell'educazione. Converrebbe per- 
tanto, che come ad Hnfwjl, Tosse meglio economiz- 
zata la fatica, e la direzione speciale, che fossero le 
classi discinte, perchè molle superfluità scomparissero 
nella educazione del povero, avvegnaché la educazione 
del popolo, massimamente di quello delle campagne, 
è per necessità negativa, mentre quella delle classi 
latte parziali dalla fortuna, ó lulla positiva ed intel- 
lettuale. Tornerebbe a vantaggio, che nella classe 
dei poveri, l'opera fosse utilmente diretta, che gli 
alunni fossero educali a provvedere ai loro bisogni 
coli' attività propria, mediante una manifattura dome- 
stica, e che l'istruzione nell'ani di prima necessità, 
accompagnasse l'esercizio dell'agricoltura. Con tutto 
rio si otterrebbe, di rendere indipendente la scuola 
d'industria, dal sussidio dell'Istitutore, e per conse- 
guenza di farla capace della maggiore estensione, 
di aprirla veramente al Popolo e di propagarla. L'in- 
segnamento acquisterebbe allora quel carattere popo- 
lare , che è lo scopo primitivo dell'Istituzione, la 
parie più filantropica e più mirabile del progetto, e 
risolverebbe in Tatto questo gran Problema Sociale 
n Di far del Popolo mezzo a se stesso di tducùbi- 
lità . Nelle condizioni attuali, manca al Bidolfiano 
Istituto questo sublime Ecclettismo, né può altrimen- 
ti considerarsi nel suo soggetto che come un Istituto 
speciale, consentaneo ai bisogni dell' epoca, inquan- 
tocbè in tanta pubblica concorrenza, crea una nuova 
scuola di privala Economia, la quale insegna a trovare 
nel grembo stesso delle famiglie, l'occupazione, l'utile 
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impiego, 1'. indipendente fortuna , di lanlì giovani 
abbandonati dalle speranze sociali. Questa per la 
nostra opinione, é l'unica parte di pubblica utilità, 
che possiamo aspettarci dallo Stabilimento modello, 
qualora come ne pare, il pubblico voto sìa benigno 
al benemerito intendimento. 

Possa frattanto qualche amico dell'umanità, qual- 
che uomo ricco e benefico, supplire al difetto del- 
l'Istituzione che abbiamo testé esaminala, applicando 
i nostri principj a " a distruzione del pauperismo, col 
certo resultato di volgere dal danno al benefìzio , 
uno dei più pericolosi flagelli dell'Agricoltura. Possa 
qualche spirito disingannato, cercare un rifugio dalla 
noia che travaglia la generazione attuale, in questa 
sublime opera di pubblica carità, e consolarsi della 
solitudine che tien dietro agli anni delle follie, coll'a- 
dozione dei figli del povero, e dell' orfano abban- 
donato. — Le grandi proprietà intellettuali sono oggi, 
scomparse, co me le grandi fortune: la divisione dei beni, 
questa nobile idea delle legislazioni moderne, sembra 
die agisca insensibilmente sulla bilancia monde delle 
nazioni, come sulla bilancia Economica. Ciò non 
pertanto viviamo, in un secolo intollerante di medio- 
crità, come disperato di fama, ne vai meglio in tanta 
austerità di lode, in tanto scetticismo di ammirazione, 
che por mano ad un opera veramente eterna, qual' è 
quella della felicità e dell'educazione di un Po- 
polo. 

Considerata la istituzione nel fine, resta a ragio- 
nare dei principj ( ' a ' q ua 'Ì è diretta, relativamente 
alle condizioni dell'Agricoltura nel nostro Paese. Se 
avvenga che taluno esercitato nelle pratiche agricole, 
si faccia a considerare la immensa mole degli scritti 
coi quali da Rozier ai nostri tempi si è predicalo il 
perfezionamento della scienza Agronomica, il primo 
concetto che li dovrà venire alla mente, sarà senza fallo, 
una sinistra impressione sullo stato deplorabile del- 
l' Agricoltura, e il voto caldo d'innocente fiducia, che 
le belle straniere teorie s' impiantino una volta fra 
noi, e prevalga l'istinto della novità, alla tenace, e 
cieca abitudine. Ma qualora uno spìrito indagatore, 
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prendo coscienziosamente in esame questo circolo 
eterna di novità, die tuttoitì si succedono contra- 
dicendosi, e sì distruggendo a vicenda , ne avverrà 
che compreso da un giusto sentimento di diffi- 
denza. , abbia alla perfine a persuadersi, elle tolti 
(juesli vantali perfezionamenti, le più di queste sco- 
perte, di queste mutabili fantasìe, altro in sostanza 
non sono, che altrettante futili decozioni , di ehi si 
studia di speculare siili' altrui cieca credulità, stimolato 
dai calcoli dell' interesse , e di una irrequieta ambi- 
zione. Io chiamo in testimoni di questo vero, coloro 
che seguitarono come me da più anni le fasi dell'uma- 
no progresso, perchè mi rispondano, di quali vantaggi 
abbia a lodarsi 1' umanità in quest'arena del perfezio- 
namento, se non che delle verità più crudeli , c dei 
più utili disinganni . • . . Chiedete agli Agricoltori , ai 
Possidenti i più coscienziosi, qual frutto abbian tratto 
dalle recenti invenzioni , dai canoni del giornalismo, 
e vi udrete concordemente rispondere, come i loro 
esperimenti riuscirono a perditempo , ne gli valsero 
che la meravìglia della decozione. Ritornate su tuli' 
ì problemi, che le Accademie Agrarie hanno mima 
ginato , e dato infaticabilmente a risolvere , e ditemi 
quali siano approvati dal fatto , e generalizzati nell'ap 
. Al confronto di [ulti onesti eruditi tra 
, di queste ciancie sonore, ponete . freddi calcoli 



.1,11 r 
della 



.1 campa 



gete uno sguardo, a queste belle campagne, a q 
nli perpetui giardini, a questi simulacri dell'in 
stria, che vi suscitano ali Entusiasmo Calcolai 
resultati immensi della nostra Economia Rurale, 
confronto di quella dei paesi stranieri ( valutala 
proporzione dell'estensione terni orlale e della fo 
produttiva scambievole) e vi sarà Tacile persuade 
quanto I Toscana soverchi nel suo » 

plice artifizio, il prodotto dell'Agricoltura di ogni 
tro paese. Io tengo questa rivelazione dalla bocca d 
telligcnti stranieri, innamorali delle nostre cani 
gne, e delle nostre eleganze nell'arte. Io non ce 
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uè curo» se un meccanismo qualunque non potesse 
in parte supplire alla fatica degli uomini , se un 
numero minore di braccia, non potesse impiegarsi 
nelle diligenze che esige l'Agricoltura, e se questa 
soppressione, non potesse tornare a vantaggio par- 
ziale. Dico appunto, che il nostro sistema è il miglio- 
re, perchè a utile pari, attiva una quantità mag- 
giore di braccia, fa vivere un maggior numero di fa- 
miglie. Dico che dato anche, che l'adozione della 
gran cultura, profitti in qualche parte al vantaggio 
parziale, ciò si verifica però sempre a danno (Iella 
pubblica Economia , e del patrimonio della Nazione, 
per la ragione che il tornaconto del. proprietario, non 
sta in questo caso nell' aumento della produzione ma 
nella soppressione delle mercedi. 

Dico con Malthus e con Sismondi esser tempo og* 
gimai di considerare dove ci conduca questo sistema 
egoista, — che autorizza lì sforzi di ogni individuo con- 
tro la società, e sacrifica l'interesse dell'umanità all'a- 
zione simultanea di tutte le cupidità individuali. =(Sisra. 
Econ. T. II.) E come opino che questo Problema econo- 
mico possa risolversi favorevolmente alla libera indu- 
stria, ogniqualvolta la macchina sociale sia provata ca- 
pace di trovare nella potenza agricola un movimento cor- 
rispondente alle repulsioni illimitate dell' azione mecca- 
nica, cosi tengo per fermo, che si abbia ad escludere 

Et ogni mezzo l'invasione di questo principio perico- 
lo dagli esercizi rurali, nè contendere all'Umanità so- 
verchiala dalla prepotenza dell'Arte, un'ultimo refugio 
nelle braccia della Natura. 

Ciò che manca al nostro sistema agricola , non è 
già la pratica razionate, ma la direzione Econo- 
mica, quella teoria della Scienza del Commercio, 
che insegna a moltiplicare i profitti , attivando la in- 
terna consumazione, mediante la combinazione di più 
e diversi rami d' industria affini all' Agricoltura. Que- 
sto è l'esempio che resta a desiderare fra noi, soggetto 

Crincipalissimo di esperimento, e degno di occupare 
i mente dell'Istitutore di uno Stabilimento mo- 
dello. 

Queste erano le nostre idee ed i nostri colloqui... 
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del lavorìo, doverono necessaria menti; mancare, i 
giusti termini del giudicato. Infatti, se la parità delle 
condizioni, è quella che costituisce la parità del ci- 
mento, non potea verificarsi eguaglianza, laddove la te- 
nacità del suolo, e la forza motrice, non era provala 
l' islessa. Noi fummo giudici di questa diversità, e fu 
quella appunto che tornò forse a carico dei meglio 
esperti, avvegnaché vedemmo ripiegarsi sotto il la- 
voro, con effetto non corrispondente alla maestria del 
bifolco, due giovenchi abilmente condotti. Il fallo nel 
caso osservalo, non fu assolutamente una conseguenza 
dell'imperizia del Conduttore, ma bene del difetto di 
robustezza degli animali aggiogati, e dell 'accidentali là 
-di una pesta che disastrava il lavoro. Uopo quest'ul- 
timo esperimento ci siamo ripetutamente convinti, 
della minima convenienza dell'uso del coltro, nei no- 
stri lavori, e per conseguenza lo reputiamo, piuttosto 
come un istrumento di correda di un agenzìa, che 
come un perfezionamento meccanico di generosa in- 
fluenza nell'Agricoltura Toscana. 

Prese queste conclusioni finali, non ci resta clic at- 
tendere la nostra sentenza , dal Tribunale dulia Co- 
feienza pubblica e dell' opinione. Frattanto qualunque 
possano essere le nosLre idee pratiche , non ci ristia- 
mo dal confortare il Marchese Kulolli alla generosa 
intrapresa, perchè quanto discordiamo dalle nuo- 
ve sue applicazioni , ci gode altrettanto l'animo al- 
l'idea consolatrice di una missione eminentemente 
morale, che onora il Secolo e la Civiltà. Quest'ozi . 
operoso nel beoo, questa esemplare magnanimità , è 
la sola che nella mente del filosofo, possa riscattare il 
rimorso di uoa invidiosa opulenza , e cangiare direi 
quasi in una giustizia innata, la cicca predilezione della 
fortuna. E tu Popolo delle campagne, tu anima e pri- 
mo sostegno delle nazioni, tu che innamorato della 
tua fatica vegli indefesso sul campo delle esperienze, 
suscitati una volta dall' antico torpore, imprimiti della 
tua nobiltà. Non è l'opera della sola tua mano che la 
Società ti domanda. Usa la dote dell'uomo, la virtù 
dell' intelletto , concorri coi S^ggi all' impresa di sor- 
prendere la natura. A torto i saccenti bestemmiano 
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contro la tua ragione, riè comprendono li sciagurati , 
che il pudore di cui sono in difetto, ti disanima t'in- 
ceppa la lingua. Parla confidenti; ed interroga, eman- 
cipa la tua parola , non diffidare di te stesso e degli 
uomini. Studia il gran libro della terra, Torso tu sei 

spettatore perpetuo di questo dramma della natura. 
Non farti come il Dio-Termine delle lue campagne , 
eternamente immutabile: sii piuttosto come il Dio-Ter- 
mine dei Romani , sempre in avanti col sacramento di 
non retrocedere. Prendi la tua benefattrice a modello, 
nè voler esser tu immobile quando tutto è in lei mo- 
vimento. Usa dell' umano progresso come dell'albero 
die i tuoi maggiori lian piantato, né voler rinnegare 
i tuoi padri, rifiutando nella eredita dell'incivilimento, 
la legìttima della fatica. 

.G. T. Vì$najiiolo (*). 



(*) N.B. Le circolarne non II capriccio ci obbligano ad ultimerò 
quealo titolo nobili cito di Paolo Luigi Courier, e corno ci propooghia- 
roo oggimai di non portarne altro nei neutri urini, coi) facciamo ioti 
perche non ci venga impalato a temerità l'onore ohe abbiamo avuto 
in animo di coniegairne. Molte delle questioni che l'angustia del 
tempo in cui va circoscritta un opera d'occasione non ci ha consen- 
tito di sviluppare, tiranno da noi piò divinamente trattate in un 
Operetta ohe occupa i nostri studi, e che ha per soggetto la Stati- 
itici-Agrari a della Val-di-Peia, destinata alla singolare comparazione 
della Pratica e della Teorìe nelle «in me tu di ni agricole particolari 
■ quella provincia. Per ciò che concerne lo itahilimento di Hofwjl 
vedete nel N.° 38 7 della Biblioteca Britannica { FeLbrajo loia,) 
l'internante lettera di SI. Culo Pictetai suoi collaboratori. 

FINE. 
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